      IL PRIMO SIA SERVO
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Canto 


Cieli e terra nuova



il Signor darà,



in cui la giustizia



sempre abiterà.

1. Tu sei il Figlio di Dio e dai la libertà:

    il tuo giudizio finale sarà la carità.

2. Vinta sarà la morte: in Cristo risorgerem

    e nella gloria di Dio per sempre noi vivrem.

3. Il suo è regno di vita, di amore e di verità,

    di pace e di giustizia, di gloria e santità.



1. Lettura e comprensione della Parola


Contesto
La richiesta dei figli di Zebedeo e la divisione nel gruppo ci fa retrocedere a ciò che successe dopo il secondo annuncio della passione, quando si discuteva su chi era il più grande (9,33-37).

Le condizioni per seguire Gesù sono espresse nelle immagini del calice e del battesimo, che evocano l´amarezza della sofferenza e la partecipazione nella morte. Questo è il cammino della gloria. I figli di Zebedeo si sentono con forza per percorrerlo, anche se non ricevono la garanzia di occupare posti di onore. La sequela di Gesù non è un mezzo per una ricompensa. Il discepolo segue il Maestro, lasciando che Dio programmi il suo futuro.

Gesù riafferma il suo insegnamento sul servizio: la vostra comunità non sarà semplicemente una organizzazione sociale, ma una società organizzata e fondata nel servizio: una comunità di servi.

Dal Vangelo secondo Marco (10,35-45)
Prima dell´arrivo a Gerusalemme, Marco propone quattro istruzioni su altrettanti temi: il matrimonio (10,1-12), i bambini (10,13-16), la ricchezza (10,17-30) e l´ambizione (10,35-45). Siamo arrivati all´ultimo tema.

[image: image2.emf][image: image3.emf]



Alcune domande 
- Perché questa ambizione dei discepoli per occupare i primi posti?

- Ha senso la risposta di Gesù?

- Che cosa vuole dire Gesù con il calice che si deve bere e il battesimo che si deve

   ricevere?

- Sopra che cosa Gesù fonda il servizio alla comunità? 



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 





e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 



Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve.

     
1. Ritorni a me la gioia di salvezza,

 
    sorreggi in me uno spirito risoluto.

        
    Insegnerò ai peccatori le tue vie


    e gli erranti ritorneranno a te.

2. Liberami dal sangue, o Dio, mia salvezza,

    e la mia lingua griderà la tua giustizia.

        


    Signore, aprirai le mie labbra,




    la mia bocca annuncerà la tua lode.

(dal Salmo 33)

Lodate il Signore con la cetra,


cantate al Signore un canto nuovo, 


con arte suonate la cetra e acclamate,

perché retta è la parola del Signore

e fedele ogni sua opera.


Egli ama la giustizia e il diritto;


dell´amore del Signore è piena la terra.

Dalla parola del Signore furono fatti i cieli,

dal soffio della sua bocca ogni loro schiera.


Come in un otre raccoglie le acque del mare,


chiude in riserve gli abissi.

Tema il Signore tutta la terra,

tremino davanti a lui gli abitanti del mondo,


perché egli parlò e tutto fu creato, comando e tutto fu compiuto.

Il Signore annulla i disegni delle nazioni,

rende vani i progetti dei popoli.

Ma il disegno del Signore sussiste per sempre,

i progetti del suo cuore per tutte le generazioni.

* Tutti: 

O Padre, che sempre metti 




davanti a noi il tuo Figlio 




come guida del nostro cammino, 




concedici la luce 




perché impariamo a fare della nostra vita 




un servizio agli altri.




Amen. 


4. Contemplazione
«Chi vuole essere importante tra di voi, 

sia il vostro servo; 

e chi vuole essere il primo tra di voi, 

sia schiavo di tutti.» 
                                                                         (Marco 10,43-44)



5. Comunicazione e risposta


- La nostra comunità si distingue per essere una comunità del servizio? In che cosa, sì; in che cosa, no?


- Ci vogliamo sedere con Gesù o siamo disposti a seguirlo?


- La nostra società, conformata nella sua maggioranza da cristiani, dà importanza innanzi tutto all´immagine, al prestigio, all´essere una persona “di successo”, “ben posizionata”, con denaro e con potere… Com´è possibile questo? 
Preghiera finale
 Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Tu sei la mia vita, altro io non ho. 

    Tu sei la mia strada, la mia verità.

    Nella tua parola io camminerò 

    finché avrò respiro, fino a quando tu vorrai.

    Non avrò paura, sai, se tu sei con me: 

    io ti prego resta con me.

2. Tu sei la mia forza: altro io non ho. 

    Tu sei la mia pace, la mia libertà.

    Niente nella vita ci separerà: 

    so che la tua mano forte non mi lascerà.

    So che da ogni male tu mi libererai 

    e nel tuo perdono vivrò.

                                                                                                             Domenica 29 del Tempo Ordinario - B
		2. Meditazione





35-37 Uno alla tua destra e l´altro alla tua sinistra


Giacomo e Giovanni non hanno capito di che cosa si tratta in questo camino a Gerusalemme. Il loro modo di pensare e di agire è guidato dalle aspettative popolari riguardo a un Messia trionfante, forse d´ispirazione zelota, e non dalle categorie del Regno. Cercano il potere e precedono nelle loro pretese gli altri dieci, che cercano lo stesso (come si vede dalla reazione, cfr. v. 41). 


Non c´è nessuna reazione esplicita dei Dodici al terzo annuncio di Gesù sulla sua morte (10,33-34), anzi, per la scena seguente, è chiaro che è scivolato su di loro. Infatti, come dopo il secondo annuncio della morte (9,31), si manifesta  anche  adesso  l´ambizione  del  gruppo    (cfr. 











35 Si avvicinarono a Gesù Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». 36 Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». 37 Gli risposero: «Concedici





di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra».





38 Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». 39 Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo, anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. 40 Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».





41 Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. 





























42 Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. 





9,34). Giacomo e Giovanni, «i Tuoni» (= gli autoritari, 3,17), senza dare importanza all´annuncio precedente, sono convinti che Gesù occuperà il trono di Israele. 








38-40 Berranno il calice e passeranno attraverso la prova


In questa prima parte della risposta, Gesù corregge le aspettative di trionfo dei due, riferendosi alla sua morte mediante i simboli “calice” e “battesimo”. Il destino del Messia è bere il calice dell´ira (Gr 25,15-29; Is 51,17); è sommergersi nel torrente della passione (Sal 42,8; 69,2.16; 124,4). 


Gesù critica la loro ignoranza, che nasce dalla resistenza ad accettare le sue parole (non sanno quello che chiedono), e propone loro un programma differente: accettare una morte come la sua (cfr. 8,34).


Sarà la croce il luogo dove si proclama la regalità di Gesù, e i posti alla sua destra e alla sua sinistra corrispondono ai crocifissi con lui (15,28). Gesù dichiara che non può assegnare quei posti se non a coloro per i quali sono preparati, cioè, per quelli che, quando arriva il momento della prova, rispondono con una donazione come la sua. Occupare quei posti dipende non da Gesù, ma dai discepoli.




















41 Gli altri dieci si indignarono


Il desiderio di potere e di gloria dei due fratelli fa scoppiare l´indignazione degli altri e causa divisione nel gruppo (cfr. 9,50). I dieci, per l´opposizione ai «due» (35), ricordano lo scisma delle tribù (1 Re 12); l´ambizione di qualcuno rompe l´unità del nuovo Israele.


E´ chiaro che tutti condividono la stessa ambizione. 


Questo versetto sembra che sia stato redatto per unire due episodi che, chissà, all´origine, erano indipendenti. Ma permette, in questo modo, di ampliare l´insegnamento di Gesù sull´uso dell´autorità nella comunità cristiana. 


Questa deve essere una comunità senza potere, non senza autorità. E questa autorità deve essere intesa come servizio.





42 I capi delle nazioni le governano come tiranni


Viene adesso un secondo intervento, orientato a correggere l´ambizione degli altri dieci discepoli. Gesù fa una dura analisi di ciò che è “normale” nell´abuso politico sul popolo, e mette le basi del comportamento del Regno.


Come contrasto per la condotta nella comunità, il Maestro presenta i poteri pagani assoluti. Quei regimi rendono istituzionale la disuguaglianza tra gli uomini, stabilendo una classe, che domina sulle altre. Seguendo le aspettative giudee, i discepoli concepiscono un Messia autoritario ed esigente,   così dannoso per l´uomo  come i regimi pagani,





che essi disprezzano tanto. L´essenza del potere dominante è la stessa in tutti i casi.





43 Non deve essere così tra di voi


Nella comunità cristiana, il potere deve essere capacità di servizio, perché si regge su dei principi opposti a quelli del mondo. In essa l´ambizione sarà sostituita dallo spirito del servizio. Non è che il servizio sia un mezzo per ottenere il primo posto, ma nel servizio risiede la dignità. 


La nuova comunità umana (il regno di Dio) esclude rigorosamente ogni dominio di uno sull´altro: la grandezza non consiste in appartenere a una classe dominante. L´ambizione (chi vuole essere grande) non ha altro spazio che il servizio (deve essere il suo servo, cfr. 9,35). Quello è l´atteggiamento di tutti e di ognuno nella comunità; e quell´atteggiamento crea l´uguaglianza.





44 Il primo sia schiavo di tutti


La denominazione schiavo di tutti (prima volta in Marco) allude alla situazione dell´umanità pagana, dove la società legittimava la schiavitù (cfr. 5,2-20; 7,24-31), e designa i seguaci di Gesù, in quanto si mettono volontariamente dalla parte di chi soffre l´oppressione dei governanti. La denominazione implica, quindi, la missione tra i pagani e la solidarietà con gli oppressi di tutti i popoli.


Gesù intende caratterizzare i suoi seguaci come quelli che, nella comunità, sono «servi» (in greco: diákonos, colui che serve per amore) e, rispetto all´umanità, sono «schiavi», termine esplicitamente opposto a ogni concezione pagana di dominio e di potere.





45 Il Figlio dell´uomo è venuto per dare la sua vita


La ragione e il fondamento del servizio si incontra nel precetto e nell´esempio di Gesù (il Servo di Dio di Is 53,10).


«Il Figlio dell´uomo» è modello della piena umanità, alla quale i suoi seguaci devono aspirare. Nella sua comunità, Gesù, l´Uomo in pienezza, non sarà, come i dominatori della terra e i grandi del mondo, un padrone che reclama superiorità ed esige di essere servito; al contrario, sarà lui a servire i suoi. E il servizio del Figlio dell´uomo si riferisce sempre alla crescita, alla maturità e pienezza umana di tutti.


Il massimo servizio di Gesù sarà quello di dare la vita come riscatto. L´Antico Testamento ricorda diversi tipi di riscatto: Giuda schiavo per assicurare la libertà di Beniamino (Gn 43), uno schiavo per denaro (Lv 25,47-48), i leviti per i primogeniti (Nm 3,45), un animale per l’uomo (Lc 2,24), ecc. Gesù arriva fino all´estremo, offrendo la propria vita (Rm 3,24; 1 Cor 1,30).


Il “riscatto” o redenzione è difficile da interpretare, però lo possiamo capire bene, considerando le parole che Gesù pronuncia nell´ultima Cena. Perché tutta la vita di Gesù si trova sotto la luce del “riscatto”, della fedeltà fino alla fine per la libertà degli uomini. Si priva della 














43 Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, 
































44 e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. 



































45 Anche il Figlio dell´uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».





        Parola del Signore
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libertà, per dare libertà. Si tratta di un riscatto per la vita, non per la Legge (Mt 20,28). 


Lo statuto della comunità dei discepoli è caratterizzato dal servizio, non dall´ambizione; per la vita offerta e legata al riscatto degli altri. Gesù salva dall´aspetto diabolico del potere, servendo e insegnando a porre nel centro della sua intenzione la necessità del povero, che soffre. Solamente questo vince l´ambizione e mette le basi per la costruzione di un mondo nuovo, che superi le relazioni ingiuste, che sono la causa di morte per l´uomo.











